
I.3
Lessico



Una di quelle mattine Ida, con due grosse sporte al braccio, tornava dalla 
spesa tenendo per mano Useppe. […] Uscivano dal viale alberato non 
lontano dallo Scalo Merci, dirigendosi in via dei Volsci, quando, non 
preavvisato da nessun allarme, si udì avanzare nel cielo un clamore 
d’orchestra metallico e ronzante. Useppe levò gli occhi in alto, e disse: 
«Lioplani». E in quel momento l’aria fischiò, mentre già in un tuono enorme 
tutti i muri precipitavano alle loro spalle e il terreno saltava d’intorno a loro, 
sminuzzato in una mitraglia di frammenti. «Useppe! Useppeee!» urlò Ida, 
sbattuta in un ciclone nero e polveroso che impediva la vista: «Mà, sto qui», 
le rispose, all’altezza del suo braccio, la vocina di lui, quasi rassicurante. Essa 
lo prese in collo, e in un attimo le ribalenarono nel cervello gli insegnamenti 
dell’UNPA (Unione Nazionale Protezione Antiaerea) e del Capofabbricato: 
che, in caso di bombe, conviene stendersi al suolo. Ma invece il suo corpo si 
mise a correre senza direzione. Aveva lasciato cadere una delle sue sporte, 
mentre l’altra, dimenticata, le pendeva ancora al braccio, sotto al culetto 
fiducioso di Useppe. Intanto, era incominciato il suono delle sirene. Essa, 
nella sua corsa, sentì che scivolava verso il basso, come avesse i pàttini, su un 
terreno rimosso che pareva arato, e che fumava. Verso il fondo, essa cadde a 
sedere, con Useppe stretto fra le braccia. Nella caduta, dalla sporta le si era 
riversato il suo carico di ortaggicione e rosso vivo.  



Una di quelle mattine Ida, con due grosse sporte al braccio, tornava dalla 
spesa tenendo per mano Useppe. […] Uscivano dal viale alberato non 
lontano dallo Scalo Merci, dirigendosi in via dei Volsci, quando, non 
preavvisato da nessun allarme, si udì avanzare nel cielo un clamore 
d’orchestra metallico e ronzante. Useppe levò gli occhi in alto, e disse: 
«Lioplani». E in quel momento l’aria fischiò, mentre già in un tuono enorme 
tutti i muri precipitavano alle loro spalle e il terreno saltava d’intorno a loro, 
sminuzzato in una mitraglia di frammenti. «Useppe! Useppeee!» urlò Ida, 
sbattuta in un ciclone nero e polveroso che impediva la vista: «Mà, sto qui», 
le rispose, all’altezza del suoQ braccio, la vocina di lui, quasi rassicurante. 
Essa lo prese in collo, e in un attimo le ribalenarono nel cervello gli 
insegnamenti dell’UNPA (Unione Nazionale Protezione Antiaerea) e del 
Capofabbricato: che, in caso di bombe, conviene stendersi al suolo. Ma 
invece il suo corpo si mise a correre senza direzione. Aveva lasciato cadere 
una delle sue sporte, mentre l’altra, dimenticata, le pendeva ancora al 
braccio, sotto al culetto fiducioso di Useppe. Intanto, era incominciato il 
suono delle sirene. Essa, nella sua corsa, sentì che scivolava verso il basso, 
come avesse i pàttini, su un terreno rimosso che pareva arato, e che fumava. 
Verso il fondo, essa cadde a sedere, con Useppe stretto fra le braccia. Nella 
caduta, dalla sporta le si era riversato il suo carico di ortaggicione e rosso vivo.  

44 tokens
37 types            37 lessemi 



Parola, lessema, lemma
sporte, sporta → 2 tokens di un unico type

non, non → 2 tokens di un unico type

L’unità di analisi fondamentale del lessico è il lessema: forma-base 
di una parola, unità di lessico considerata in astratto. Il lessema 
costituisce il denominatore comune a tutte le forme che può 
assumere una parola variabile, denominatore che in italiano è 
convenzionalmente il singolare per i sostantivi (es. sporte → sporta), 
il maschile singolare per gli aggettivi (es. grosse → grosso), l’infinito 
per i verbi (tornava → tornare).



Parola, lessema, lemma
• Anche sporte, braccia, tornava sono parole (forme flesse), ma solo 

sporta, braccio, tornare sono lessemi (forme di citazione).

• Un dizionario è una raccolta ordinata non di parole, ma di lessemi. Il
lemma è la controparte lessicografica del lessema, cioè il lessema nel
momento in cui entra a far parte di un dizionario.





Lessicologia e lessicografia

Lo studio del lessico è affidato a due discipline distinte.

• La lessicologia si occupa dello studio scientifico del lessico, delle

proprietà caratteristiche delle parole, del modo in cui entrano in rapporto

tra loro.

• La lessicografia studia le tecniche più efficaci per definire e raccogliere le

parole che compongono il lessico di una lingua (redazione di dizionari).



Lessicografia – I:
la «struttura» di un dizionario

• Nel dizionario sono ordinati diversi lemmi, che costituiscono le

entrate del dizionario.

• L’insieme dei lemmi contenuti in un dizionario è definito lemmario.

• Ciascun dizionario presenta una macrostruttura e una

microstruttura.



Lessicografia – I:
la «struttura» di un dizionario

• Per macrostruttura s’intende l’insieme ordinato dei lemmi. La

macrostruttura riguarda sia l’ordinamento dei lemmi, sia la

qualità e la quantità dei lemmi (vale a dire la scelta di quali

lemmi inserire nel dizionario): la costituzione del lemmario.



Lessicografia – I:
la «struttura» di un dizionario

• Per microstruttura s’intende invece la struttura della singola “scheda

lessicografica” o “voce” di vocabolario, cioè l’insieme degli elementi che

compongono una voce. Si tratta di una serie di elementi costante all’interno di un

dizionario. Ogni dizionario fornisce, per ciascun lemma, un numero variabile di

informazioni, alcune delle quali sono praticamente indispensabili, come la

definizione (il significato della parola). La microstruttura riguarda la qualità, la

quantità e l’organizzazione delle informazioni fornite sotto ciascun lemma.



Microstruttura (Zingarelli 2019)



Lessicografia – II:
classificazione tipologica dei dizionari

a) Dizionari diacronici: offrono una rappresentazione del 
lessico di una lingua in diacronia, nella sua evoluzione 
storica. 

b) Dizionari sincronici: offrono una rappresentazione del 
lessico di una lingua in sincronia. 



Lessicografia – II:
classificazione tipologica dei dizionari (a)

Rientrano nella tipologia dei dizionari diacronici sia i dizionari 
storici sia i dizionari etimologici.



Lessicografia – II:
classificazione tipologica dei dizionari (a)

I dizionari storici registrano il lessico documentato in un 
determinato arco cronologico (anche l’intera storia della lingua 
italiana: dalle Origini all’età contemporanea) e sono dunque 
basati sullo spoglio (manuale o informatizzato) di testi scritti. 
Nell’area dell’esemplificazione e dell’informazione semantica 
viene dato risalto all’evoluzione semantica di ogni lemma 
attraverso la citazione di passi d’autore di diverse epoche. 
Il primo dizionario storico della lingua italiana può essere 
considerato il Vocabolario degli Accademici della Crusca 
(1612). 



Il principale dizionario storico 
della lingua italiana: il GDLI

Grande Dizionario della Lingua Italiana, diretto da Salvatore 
Battaglia (poi, dal 1971, da Giorgio Bàrberi Squarotti), 21 voll., 
Torino, Utet, 1961-2002.

https://www.gdli.it/

https://www.gdli.it/JPG/GDLI19/00001018.jpg

https://www.gdli.it/
https://www.gdli.it/JPG/GDLI19/00001018.jpg






Lessicografia – II:
classificazione tipologica dei dizionari (a)

I dizionari etimologici possono avere lo stesso lemmario di un 
dizionario dell’uso, ma all’interno della microstruttura è prestata 
attenzione soprattutto all’origine e/o alla storia della parola. 



Il principale dizionario 
etimologico della lingua italiana: il DELI

Manlio Cortelazzo e Paolo Zolli, DELI – Dizionario Etimologico 
della Lingua Italiana, a cura di Manlio Cortelazzo e Michele A. 
Cortelazzo, Bologna, Zanichelli, 21999. 







Lessicografia – II:
classificazione tipologica dei dizionari (b)

La tipologia più diffusa di dizionario sincronico è rappresentata dai 
dizionari dell’uso, dizionari sincronici della lingua contemporanea
(tipologia che ha origine solo dopo l’Unità d’Italia!). 
Nella lessicografia di oggi la costituzione del lemmario è il risultato 
dello spoglio di corpora testuali informatizzati scritti e orali. 
Nella microstruttura dei dizionari dell’uso, l’area 
dell’esemplificazione è occupata perlopiù da esempi formulati ad 
hoc dai redattori per esemplificare l’uso vivo contemporaneo.



Il principale dizionario dell’uso
della lingua italiana: il GRADIT 

Grande dizionario italiano dell’uso, ideato e diretto da T. De 
Mauro, con la collaborazione di G. Lepschy e E. Sanguineti, 6 
voll. più appendice Nuove parole italiane dell’uso, Torino, UTET, 
1999-2003.  

Il Nuovo De Mauro
https://dizionario.internazionale.it





La classificazione 
sincronica del lessico 
italiano secondo le 
marche d’uso del 

GRADIT



La classificazione 
sincronica del 
lessico italiano 
secondo le marche 
d’uso del GRADIT



La classificazione sincronica del lessico italiano 
secondo le marche d’uso del GRADIT

• FO = uso fondamentale
• AU = alto uso
• AD = alta disponibilità
• CO = uso comune
• TS = uso tecnico-specialistico
• LE = uso letterario
• RE = uso regionale
• DI = uso dialettale
• ES = esotismo
• BU = basso uso
• OB = obsoleto

vocabolario di base
vocabolario corrente

vocabolario esteso



Una di quelle mattine Ida, con due grosse sporte al braccio, tornava dalla 
spesa tenendo per mano Useppe. […] Uscivano dal viale alberato non 
lontano dallo Scalo Merci, dirigendosi in via dei Volsci, quando, non 
preavvisato da nessun allarme, si udì avanzare nel cielo un clamore 
d’orchestra metallico e ronzante. Useppe levò gli occhi in alto, e disse: 
«Lioplani». E in quel momento l’aria fischiò, mentre già in un tuono enorme 
tutti i muri precipitavano alle loro spalle e il terreno saltava d’intorno a loro, 
sminuzzato in una mitraglia di frammenti. «Useppe! Useppeee!» urlò Ida, 
sbattuta in un ciclone nero e polveroso che impediva la vista: «Mà, sto qui», 
le rispose, all’altezza del suo braccio, la vocina di lui, quasi rassicurante. Essa 
lo prese in collo, e in un attimo le ribalenarono nel cervello gli insegnamenti 
dell’UNPA (Unione Nazionale Protezione Antiaerea) e del Capofabbricato: 
che, in caso di bombe, conviene stendersi al suolo. Ma invece il suo corpo si 
mise a correre senza direzione. Aveva lasciato cadere una delle sue sporte, 
mentre l’altra, dimenticata, le pendeva ancora al braccio, sotto al culetto 
fiducioso di Useppe. Intanto, era incominciato il suono delle sirene. Essa, 
nella sua corsa, sentì che scivolava verso il basso, come avesse i pàttini, su un 
terreno rimosso che pareva arato, e che fumava. Verso il fondo, essa cadde a 
sedere, con Useppe stretto fra le braccia. Nella caduta, dalla sporta le si era 
riversato il suo carico di ortaggicione e rosso vivo.  









Qual è la lingua dalla quale l’italiano 
ha tratto il maggior numero di prestiti? 



Classificazione diacronica del lessico italiano
(in base alla categoria etimologica)  

1. Trasmissione ereditaria (lessemi patrimoniali o ereditari)
2. Trasmissione dotta (lessemi dotti o cultismi/latinismi)
3. Prestito da altre lingue (lessemi esogeni o prestiti e calchi)
4. Creazione interna (formazioni endogene, per derivazione e 

composizione)



Classificazione diacronica del lessico italiano 
1 - Trasmissione ereditaria 

I lessemi di trasmissione ereditaria, detti anche lessemi 
patrimoniali, ereditari o popolari, sono lessemi provenienti dal 
latino parlato (lingua madre) e arrivati a noi per tradizione 
ininterrotta. Il passaggio è avvenuto senza che i singoli parlanti ne 
avessero la percezione. Le parole latine sono andate incontro a una 
serie di mutamenti fonetici in gran parte regolari e costanti (ad es. 
CABALLUM > cavallo, FŎCUM > fuoco, FLŌREM > fiore, DŎMINAM > 
donna, CIVITĀTEM > città, SPATŬLAM > spalla, INSŬLAM > isola).

Oltre la metà del vocabolario di base è composto da lessemi 
ereditari. 



Classificazione diacronica del lessico italiano 
2 - Trasmissione dotta

I lessemi di trasmissione dotta, detti anche lessemi dotti o latinismi, sono 
prestiti dalla lingua madre, come risultato del rapporto intenso e 
prolungato tra italiano e latino (lingua di cultura sovranazionale) nel corso 
dei secoli. Si tratta dunque di parole prese a prestito dal latino scritto in 
vari momenti della storia linguistica italiana (MIRĂBILIS > mirabile, HORRIBĬLIS 
> orribile, FŎRUM > fòro ‘centro amministrativo, commerciale e culturale 
dell’antica città romana; professione dell’avvocatura’, INSULAREM > insulare).



Classificazione diacronica del lessico italiano 
2 - Trasmissione dotta

Poiché i latinismi sono veri e propri prestiti dal latino (scritto), si può dire 
che il latino sia in assoluto la lingua dalla quale l’italiano ha tratto il 
maggior numero di prestiti (30.000 latinismi nel GRADIT): più che dal 
greco, dall’inglese, dal francese, etc. 



Classificazione diacronica del lessico italiano
lessemi ereditari/popolari vs lessemi dotti

Da una stessa parola latina si possono avere sia un lessema 
ereditario sia un latinismo (in questo caso si parla di allotropi).
Es.:              lat. INSŬLA ‘isola; isolato, gruppo di caseggiati’            

 isola ‘porzione di terraferma completamente circondata 
dall’acqua’      

            
 insula ‘isolato di una città romana’, ‘area sensoriale della 

neocorteccia del telencefalo, dove si ritiene che terminino le vie 
gustative’.



lat. INSŬLA(M) > i(n)s(u)la > isla > iscla > ? 

lat. MENSE(M) > mese
lat. SPECŬLU(M) > specchio
lat. CLAVE(M) > chiave



Zingarelli 2020 s.v. flebile



Zingarelli 2020 s.v. vergogna



Distinzione tra lessemi ereditari e latinismi nel GRADIT  

«lat.» → lessemi ereditari      vs       «dal lat.» →  latinismi 

Il Nuovo De Mauro





Classificazione diacronica del lessico italiano 
3 – Prestito da altre lingue

Si parla di prestiti da altre lingue, detti anche lessemi esogeni, per 
indicare lessemi entrati in italiano a partire da una lingua straniera (o da un 
dialetto italo-romanzo). 

Le vie attraverso le quali una parola o un’espressione possono entrare a 
far parte del lessico di un’altra lingua sono il prestito e il calco. 
N.B. I latinismi sono un caso particolare di prestito (dalla lingua madre). 



Classificazione diacronica del lessico italiano 
3 – Prestito da altre lingue

Per quanto riguarda la forma, si distingue tra 

• prestito non adattato, se mantiene la struttura fonologica e morfologica 
originaria, ad es. it. sport (1829) < ingl. sport, it. film (1889) < ingl. film, it. bar 
(1892) < ingl. bar, it. collage (1951) < fr. collage; in ogni caso, anche nei prestiti 
non adattati si ha soltanto un avvicinamento piuttosto che un’aderenza totale alla 
pronuncia originaria.

• prestito adattato, se si verifica un’assimilazione totale o parziale alle strutture 
della lingua ospite, ad es. it. bistecca (1844) < ingl. beef-steak, it. bicicletta (1893) 
< fr. bicyclette. 



GDLI s.v. quisibeve



Classificazione diacronica del lessico italiano 
3 – Prestito da altre lingue

• L’italiano contemporaneo tende ad adattare morfologicamente i verbi 
(ad es. loggare, chattare), ma non i nomi (show, governance) e gli 
aggettivi (basic, cool).

• N.B. Anche nel caso dei latinismi, si possono avere latinismi non adattati 
(curriculum, virus, referendum), oltre ai latinismi adattati (ad es. mirabile, 
orribile, fòro, insulare, ecc.).



Classificazione diacronica del lessico italiano 
3 – Prestito da altre lingue

Il calco è un tipo particolare di prestito che consiste 
• nella riproduzione con elementi dell’italiano della struttura di un composto 

o di una polirematica di un’altra lingua (calco strutturale), ad es.: it. ferrovia 
s.f. ‘linea di comunicazione di uno o più binari’ (1852) < ted. Eisenbahn con 
questo stesso significato (letteralmente ‘via di ferro’); it. fine settimana 
(1932) [accanto al prestito non adattato it. week-end (1905)] < ingl. week-
end (1878); 

• oppure nell’aggiunta di un significato nuovo a una parola italiana già 
esistente per l’influsso di un’altra lingua (calco semantico; imitazione della 
struttura semantica della parola corrispondente in un’altra lingua), ad es. it. 
stella ‘famoso attore cinematografico’ < ingl. star con questo stesso 
significato (per esprimere lo stesso concetto, l’italiano ricorre anche al 
prestito non adattato star); it. caffè ‘locale pubblico dove si consumano caffè 
e altre bevande’ < fr. café con questo stesso significato.



Classificazione diacronica del lessico italiano 
4 – Creazione interna

Per creazione interna si intende la creazione di parole nuove 
(dette formazioni endogene) a partire da parole già esistenti 
in italiano, attraverso i processi della morfologia lessicale (ad es. 
bottone > abbottonare; fiducia > fiducioso; insegnare > 
insegnamento; capo + stazione > capostazione; campo + santo 
> camposanto; aprire + scatola > apriscatole).  



Sulla base della corrispondente voce del GRADIT (Androna Campo Marzio, 
Biblioteca di filosofia, lingue e letterature: con le spalle agli armadietti, girare 
a destra; il GRADIT è alla destra del tavolino basso!) o del Nuovo De Mauro 
(https://dizionario.internazionale.it/), stabilire per i seguenti lessemi
• alloro
• basculaggio
• chat line
• diseducare
• razza ‘discendenza’

1) se appartiene a) al vocabolario di base, b) al vocabolario corrente, ma non 
a quello di base, c) al vocabolario esteso (per ciascuna accezione); 
2) se si tratta di a) un lessema ereditario, b) un latinismo, c) un prestito da una 
lingua diversa dal latino (specificando da quale lingua e se si tratta di prestito 
o di calco), d) una creazione interna alla lingua italiana. 

https://dizionario.internazionale.it/


stabilire
1) se appartiene a) al vocabolario di base, b) al vocabolario corrente, 
ma non a quello di base, c) al vocabolario esteso (per ciascuna 
accezione); 
2) se si tratta di a) un lessema ereditario, b) un latinismo, c) un prestito 
da una lingua diversa dal latino (specificando da quale lingua e se si 
tratta di prestito o di calco), d) una creazione interna alla lingua 
italiana. 



Lingue straniere dalle quali l’italiano ha tratto 
il maggior numero di prestiti (dopo il latino)
lingue di provenienza totale prestiti in italiano di cui esotismi

1. greco 8.354 (di cui solo 3891 sono etimi «diretti» di 
parole italiane e gli altri sono etimi di etimi latini)

12

2. inglese 5.510 4.208

3. francese 4.370 1.427

4. spagnolo 1.056 281

5. tedesco 604 278

6. arabo 469 203

7. provenzale 240 0

8. russo 234 86

9. portoghese 168 0

10. giapponese 173 125

Cf. Tullio De Mauro, La Fabbrica delle Parole. Il lessico e problemi di lessicologia, Torino, UTET, 2005, 
p. 136. 



Lingue straniere dalle quali l’italiano ha tratto 
il maggior numero di prestiti (dopo il latino)

Provenienza Vocabolario esteso Vocabolario 
comune

Vocabolario di base

Inglese 8.196 349 31

Francese e 
provenzale

5.683 871 291

Spagnolo 1.126 143 31

Tedesco 695 54 9

Giapponese 281 8 0

Russo 258 20 1

Portoghese 221 22 6

Turco 183 22 4

Ebraico 172 3 0

Cinese 76 5 0

Cf. Massimo Palermo, Linguistica italiana. Seconda edizione, Bologna, il Mulino, 2020, p. 94.



Stratificazione cronologica dei francesismi

Cf. Wolfgang Schweickard, Storia interna dell’italiano: lessico e formazione delle parole, in 
Romanische Sprachgeschichte / Histoire linguistique de la Romania. Ein internationales Handbuch 
zur Geschichte der romanischen Sprachen / Manuel international d’histoire linguistique de la 
Romania, edd. Gerhard Ernst, Martin-Dietrich Gleßgen, Christian Schmitt, Wolfgang Schweickard, 
vol. 3, Berlin/New York, de Gruyter, 2008, pp. 2847-2872.

XII 13

XIII 201

XIV 267

XV 64

XVI 172

XVII 215

XVIII 376

XIX 1150

XX 1710



Gallicismi

• I prestiti galloromanzi (complessivamente indicati come 
gallicismi) comprendono francesismi e provenzalismi.

• L’influsso del provenzale è rilevante in epoca medievale, 
soprattutto in ambito cortigiano e letterario. Il GRADIT registra 
516 provenzalismi (ivi inclusi i lessemi entrati in italiano 
attraverso il francese): beltà (sec. XII < prov. beltat), avvenente 
(1294 < prov. avvinent), coraggio (1257ca. < prov. coratge), 
giullare (sec. XII < prov. joglar), pensiero (ante 1250 < prov. 
pensier), ecc.  





-ARIU(M) 

                                  -aio          …       -ario       -iere          



Stratificazione cronologica degli 
angloamericanismi

Cf. Wolfgang Schweickard, Storia interna dell’italiano: lessico e formazione delle parole, in Romanische 
Sprachgeschichte / Histoire linguistique de la Romania. Ein internationales Handbuch zur Geschichte der 
romanischen Sprachen / Manuel international d’histoire linguistique de la Romania, edd. Gerhard Ernst, 
Martin-Dietrich Gleßgen, Christian Schmitt, Wolfgang Schweickard, vol. 3, Berlin/New York, de Gruyter, 
2008, pp. 2847-2872.

XII 0

XIII 1

XIV 0

XV 5

XVI 8

XVII 13

XVIII 75

XIX 540

XX 4107







Anglolatinismi e pseudoanglicismi
• Poiché il lessico inglese è fortemente latinizzato, tra i prestiti dall’inglese 

all’italiano si trovano anche numerosi anglolatinismi (parole prese a 
prestito dall’inglese ma risalenti a una base etimologica latina): ad es. 
evidenza ‘prova’ (calco semantico dell’ingl. evidence), realizzare ‘rendersi 
conto’ (calco semantico dall’ingl. realize), coronavirus ‘virus appartenente 
alla famiglia omonima di virus dall’aspetto simile a una corona, causa di 
malattie del sistema respiratorio nell’uomo’.

• In italiano (come in altre lingue) si trovano anche pseudoanglicismi, parole 
o locuzioni contenenti elementi inglesi (o che richiamano elementi inglesi) 
ma inesistenti in inglese, oppure esistenti con un significato diverso, ad es.: 
footing ‘corsa praticata come allenamento sportivo’, autogrill ‘posto di 
ristoro attrezzato per le soste lungo l’autostrada’, beauty-case ‘bauletto per 
cosmetici e accessori per il trucco’.



Schweickard (2008, p. 2855):
«solo fra qualche decennio sapremo se si imporrà at o 
chiocciola [@], attachment o allegato».



M. Palermo, Linguistica italiana (2020)

• Cap. 2, esercizi 1, 3, 4, 5, 7, 10, 14, 15, 18.
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